
7 - Negli ultimi anni l’ARPAT smentisce i dati esistenti e 

attestanti l’aumento di concentrazione di Arsenico nelle 

sorgenti dell’Amiata. In precedenza ha prodotto uno studio 

che ha consentito la deroga ai limiti di legge per l’Arsenico 

nell’acqua potabile, ipotizzando una concentrazione naturale 

anomala, calcolata  anche sui campioni di acqua prelevati a 

valle di discariche minerarie, già inquinate da attività 

minerarie e già inserite nei Piani ufficiali di bonifica; 
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Invece sia l’USL, che l’Acquedotto del Fiora, sia la stessa Arpat, che 

altri organismi pubblici, segnalano dagli anni ‘90 un incremento 

preoccupante di concentrazioni di Arsenico nelle fonti dell’Amiata. 

 

Di seguito si pubblicano solo alcuni di tali documenti, riprodotti sia da 

Arpat nel 2002, che dalla USL nell’aprile 2007, con il grafico e i dati 

delle sorgenti più importanti dell’Amiata.  



Cosa ha scritto l’ARPAT, a seguito di uno studio specifico. 

Questo il risultato di  33 analisi compiute nelle reti di acqua 

potabile in provincia di Grosseto  
www.arpat.toscana.it/documentazione/ 



 Lo Studio Arpat è svolto a seguito della DIR. 98/83/CE del 

novembre 1998, che stabilisce il valore limite di 10 µg/l. 

Valore massimo riscontrato di Arsenico su 33 prelievi: 4 µg/l 



Nel 1999 in 61 analisi compiute nelle sorgenti il valore 

massimo di As è di 5µg/l, mentre si segnalano valori 

anomali solo in pozzi di zone minerarie 



Questo è quanto ha misurato la USL 
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Dai 3-4 µg/l della fine degli anni ’90, si passa al 

limite di 10 a metà degli anni 2000. Anche altre fonti 

hanno lo stesso andamento… 



Per la USL la concentrazione di Arsenico cresce negli 

anni e con andamento simile nelle varie fonti 



Gli stessi dati sono riportati  da O.Conio e R. Porro nel 

2004  



L’Arpat risponde che  le analisi ARPAT e USL precedenti al 2002 
non sarebbero «accurate» non valide e attendibili... Cosa è 

successo nel frattempo? 
(comunicato ARPAT del 18.5.2012) 
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Nel frattempo è successo che per ottenere le deroghe al limite delle 

concentrazioni di Arsenico, fissate nel 2001 a 10 µg/l, l’Acquedotto del 

Fiora, ha ripetutamente chiesto alla Regione tali deroghe  motivandole 

con la presentazione di studi ARPAT che asserivano l’esistenza di 

anomalie naturali   

 

Quella che segue è una delle tipiche frasi ripetute negli 
anni e scritte dall’Acquedotto del Fiora alla Regione:  

10 



11 

Questo è lo Studio sulle acque naturali presentato in Regione per ottenere la 

deroga 



Lo studio segnala  l’elevata concentrazione di Arsenico in 

acque potabili per cause naturali 
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Ma nelle acque naturali l’Arpat comprende  quelle a valle delle aree 
inquinate da attività industriali , già inserite nei piani di bonifica 
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Il pozzo Z13 di Follonica si trova  in un’area  sottoposta  dal 2001 a procedura di 
bonifica,  perché inquinata con Arsenico in falda superficiale, oltre 100 volte fuori 

norma 
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Pozzo z13 



Anche le acque campionate e prelevate nelle gallerie di drenaggio  

delle miniere di Niccioleta e di Boccheggiano, essendo strutture 

già inserite nei Piani di Bonifica, sia perché a valle delle discariche 

minerarie da bonificare, sia perché inquinate da attività industriali, 

non potevano essere considerate «anomalie naturali» 
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